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Per me è un immenso onore ricevere questo premio intitolato ad una persona che più di tutte mi è stata maestro di vita, nella professione giornalistica e nelle mie tenaci convinzioni ambientaliste.

Un politico nel senso più alto e bello del termine.

Sin da quando – giovanissimo – ho iniziato a fare il giornalista, giusto venti anni fa, ho trovato in Antonio Cederna un amico fraterno, sempre disponibile. Una persona fiera e leale, mai incline al compromesso al ribasso, al “piccolo cabotaggio” tanto in voga fra gli anni ’80 e ’90.

Il suo nome evoca in me tantissimi ricordi.

Il suo ritornello, mai vero quanto oggi: “Stanno trasformando il Belpaese in una crosta di asfalto e cemento”. Il suo pignolo misurare tutte le speculazioni in arrivo non in metri cubi di cemento, ma in alberghi Hilton (in memoria del “Sacco di Roma”).

Memorabili i suoi discorsi in difesa dei Beni archeologici, a sostegno di una vera pianificazione urbanistica. Ricordo l’aula di “Giulio Cesare” in Campidoglio che lo ascoltava in religioso silenzio. Nei banchi c’erano i Gerace e i Ruspoli. Quasi un paradigma dei poteri sul territorio.

Lo ricordo anche “tirato” per le bretelle – ormai deputato – dai compagni di partito perchè a testa bassa insisteva nel “saldo zero” per l’operazione Sdo; perchè non voleva che i parassiti della rendita ottenessero uno spicciolo in più dall’esproprio di Villa Ada. I plenipotenziari di partito firmavano piccoli armistizi con lo “Squalo” Sbardella, lui no. Mai. Coerente, come sempre.

Quando di fronte ad un nuovo scempio (magari l’ennesimo condono o le scorciatoie edilizie per i servizi segreti nel centro storico) lo sentivo per un commento, lui replicava: “Scrivi quello che ti ho detto l’ultima volta. Andrà benissimo”. Il suo motto giornalistico è scolpito fra le regole del mio agire: “Io – ripeteva Antonio – scrivo da sempre lo stesso identico articolo. Finchè le cose non cambieranno, continuerò imperterrito a scrivere le stesse cose. Fa sempre bene leggerle e c’è sempre qualcuno nuovo che le legge”.

Una convizione rocciosa e una grande passione. Come quella che vede i suoi figli impegnati con Amref – alla quale devolverò parte del premio – per il futuro dei popoli dell’Africa.

Dov’è finito il pensiero ambientalista che fu di Cederna, di Alex Langer? Dove sono finite oggi le grandi idee di Antonio Cederna per Roma? Una classe politica forse troppo incline alla facile apparenza ha lasciato in ombra i noccioli duri della sua eredità. Su tutti quel “cuneo verde” del Parco dell’Appia Antica che Antonio sognava allungato sino al cuore di una città senza più auto.

Che direbbe Cederna delle lotte fratricide tra ambientalisti sulla linea C della metropolitana e sull’energia eolica? Chi prosegue la sua battaglia per una pianificazione razionale del territorio? Quella dell’epoca dei Vezio De Lucia, Adriano La Regina...

È vero: un embrione di dibattito urbanistico sta lentamente riprendendo vita in città. L’eredità dei trasporti di Tocci, il Piano regolatore “partecipato” di Morassut, la nuova stagione in Regione, il ritrovato ruolo della Provincia di Roma (con valenti assessori, dei quali conosco da vicino il lungo impegno). Ma i “palazzinari” continuano a tessere le fila dello sviluppo speculativo: nuove colate di cemento si profilano all’orizzonte. Si dice per dare risposte alla drammatica emergenza abitativa. Sul tema Cederna citava sempre il record di stanze vuote nella Capitale. Ma soprattutto Antonio metteva all’indice l’odioso parassitismo dei “maghi della rendita”.

L’allora Pci produsse un libricino rimasto senza seguito (a suo modo rivoluzionario). Si intitolava: “Chi comanda a Roma”. Una mappa dettagliata dei poteri forti, reali, che agivano in città nell’informazione, nella finanza, nei settori produttivi. Chi comanda oggi a Roma? Non lo sappiamo....

L’assenza di Antonio si avverte ancor di più in questa epoca triste, dove si sente parlare di spiagge messe in vendita; dove sembrano spuntare dal nulla immobiliaristi gonfiati come i Ricucci e i Coppola (si potrebbe continuare a lungo).

Preferisco concludere con un omaggio all’uomo: forte, leale e valoroso. Lo vedo idealmente vicino ad altri due compianti personaggi che ho avuto l’onore di conoscere di persona e ai quali sono dedicati luoghi importanti di Palazzo Valentini: don Luigi Di Liegro e Giorgio Fregosi. Gentiluomini che, insieme a Cederna, hanno dato lustro a Roma e che oggi ci mancano davvero troppo.

Spero che questo breve discorso abbia fatto comprendere la mia gioia e la commozione per questo premio. Ringraziandovi ancor di più per averlo assegnato ad un giornalista “felice e sconosciuto” (per dirla con Gabriel Garcia Màrquez), al cronista di un quotidiano gratuito “freepress”, Metro, il primo del genere nato in Italia e il giornale più letto in assoluto nella Capitale. Un quotidiano che – libero da condizionamenti – può promuovere ogni giorno una sana e necessaria cultura ambientalista. Un mezzo indispensabile per far conoscere e preservare l’immenso patrimonio di Beni ambientali, archeologici e culturali della Provincia di Roma.

Ancora grazie a tutti, di cuore.

